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Il  “mapping”  della domanda compensativa

                                         “L’etnografia, beninteso, non sarà mai più quella che io ho potuto 

                                                  praticare ai miei tempi, dove si trattava di trovare testimonianze di 

                                                  credenze, di formazioni sociali, di istituzioni nate in completo isola- 

                                                  mento rispetto alle nostre e che costituivano quindi contributi inso-

                                                  stituibili al patrimonio dell’umanità. Ora siamo, se posso dire, in un 

                                                  regime di  ‘mutua compenetrazione’. Andiamo verso una civiltà su 

                                                  scala mondiale. Probabilmente appariranno differenze, o perlomeno 

                                                  bisogna sperarlo. Ma queste differenze non saranno più della stessa natu-

                                                  ra, saranno interne e non più esterne” (C. Lévi-Strauss, Tropici più

                                                  tristi , Nottetempo, Roma, 2005, pp. 17-18, c.vo mio).                                     
1. Ludico Globale
L’intuizione di Lévi-Strauss, riportata in esergo, può essere  analogamente  riferita ad una moltitudine di  processi di  “incapacitazione” (Sen) al momento emergenti sullo scenario globale. Il bozzetto funzional-sistemico 
  di tali emergenze  è descrivibile secondo lo schema di un semplice gioco di ruoli: quando il ruolo dell’imprenditore/innovatore di mercato (d’ora in avanti, “inn”) si allea in modo vincente  (successfull marketing )con il ruolo del consumatore (“cons”), il ruolo del produttore  (“prod”) diviene una variabile strategica dipendente del programma di sviluppo su cui quell’alleanza si costituisce. Nell’attuale epoca della “globalizzazione dei mercati”, lo spazio di azione di “inn” è  caratterizzato dal requisito organizzativo della “azienda titolare di proprietà” – proprietà la cui composizione è  determinata dal crescente valore funzionale del capitale finanziario – e da un clima  competitivo aperto, dove il successo commerciale è il limite primario dell’iniziativa imprenditoriale. Lo spazio di “cons” è  limitato, sul piano che Merton definiva dei “mezzi istituzionali”, dal requisito della “accreditata capacità di solvenza” (non dal solvente “materialmente” disponibile, come il macrospico indebitamento funzionale  dei consumatori statunitensi sta da decenni  a dimostrare) e, sul piano delle “mete culturali”, dalla soddisfazione utilitaria, dove la combinazione fra l’acquisizione di beni  strumentali alla propria sopravvivenza fisica e l’acquisizione di beni mirati alla costruzione della propria immagine sociale  pende in modo crescente verso la seconda direzione (Bell, Touraine, Cohen, De Masi, Zamagni, Sacco, Magatti...). 

Nell’attuale contesto globale, le alleanze di “inn” e di “cons”  producono effetti paragonabili a certe imprese nomadiche dei secoli scorsi, alimentate, dal lato della leadership conquistatrice ,  da miti di illimitato dominio su “nuovi popoli e nuove terre” e, dal lato del sottomesso consenziente,  dall’entusiasmo per inedite autoidentificazioni.  

E come gli stermini costantemente prodotti dalle imprese nomadiche erano giustificati all’interno di ideologie ad hoc (cosmologie e  storiografie di impronta magico-sacrale, con diffusa tendenza alla fondazione carismatica), così gli ultimi fuochi del mito della “distruzione creatrice” (Schumpeter, Kirzner ...) proiettano  residue razionalizzazioni sui processi di “incapacitazione” prodotti dalle più recenti scorrerie del marketing globalizzato.  

Nella fenomenologia dei processi formativi - intesi sia sotto l’aspetto della costruzione di 

 “personalità di base” (socializzazione primaria; educazione) che sotto quello del trasferimento di specifiche conoscenze e competenze (socializzazione secondaria; formazione continua) -, l’obsolescenza e  la “incapacitazione” di individui e di gruppi portatori di “mind in action” è una evidenza continua e diffusa. 

Tesi: La dimensione locale della formazione è il punto di emergenza della domanda di interventi restaurativi e compensativi, perché le avventure nomadiche del marketing globale finiscono prima o poi per arenarsi dove la penuria di risorse umane produttivamente adeguate genera esternalità negative impreviste sul versante di “inn”. In particolare: 

- rigidità dell’offerta di lavoro specializzato; 

- critico abbassamento della propensione media al consumo. 

Quando l’arenamento  sopraggiunge, gli “inn” domandano urgentemente quella “cultura del mercato” e quelle conoscenze/competenze specifiche per le quali non hanno preventivamente calcolato investimenti e planning di implementazione. La richiesta si fa quasi invocazione: lavorate, formatori, lavorate per noi ! Il mercato globale sembrava “puro spirito” (Barcellona), ma ora abbiamo “toccato terra”!

2. Punti di consistenza: c’era una volta il “distretto industriale” 
I punti di emergenza della domanda compensativa possono avere luogo ad ogni livello imprenditoriale ed a vario raggio territoriale. Le esternalità negative prodotte dalla esclusione di “prod” dai  “ludi globali” possono infatti rendersi visibili e rilevanti diffusamente, in relazione ologrammatica con le configurazioni strategiche elaborate dai soggetti aziendalizzati. Con trend opposto a quello sintetizzato in un saggio di alcuni anni fa  (Colasanto, Inseguire Proteo),  è oggi   “Proteo” – inteso come metafora del mercato – ad inseguire gli operatori della formazione. Quali prospettive possono assumere questi ultimi, nella direzione di una risposta compensativa che si sottragga ai vortici nomadici del marketing  globalizzato? 

Tesi: Una compensazione formativa coerentemente connotata di implicazioni territoriali e istituzionali non può che essere ancorata alle basi epistemiche del paradigma di “distretto socio-economico”.  Si osserva  diffusamente l’indebolimento di questo paradigma, anche sul versante dei suoi consueti cultori e sostenitori (Becattini, Rullani). 

Avviene, al riguardo, quello che già è emerso in ordine alla categoria concettuale di “comunità”: mentre le dinamiche  sociali assumono configurazioni distanti dai modelli comunitari classici (Tönnies), il paradigma comunitario riaffiora come  disposizione di attaccamento (la “voglia di comunità” tratteggiata da   Bauman, che Parsons avrebbe definito “orientamento catettico”) e schema cognitivo fondante  (la “traccia di comunità”  prospettata da Bagnasco). 

Quali consistenti alternative si delineano, per una fondata ideazione/attuazione/valutazione di processi formativi, all’applicazione del paradigma distrettuale? A dimostrazione della radicalità di questo interrogativo, si introdurrà nel dibattito – con un procedimento comparativo di contrasto – l’analisi di alcune tipiche organizzazioni toscane che, in forma di task-forces a basso vincolo territoriale e istituzionale,  stanno assumendo ruolo di indirizzo per lo sviluppo: Agenzia per lo Sviluppo Empolese-Valdelsa; FIL (Formazione Innovazione Lavoro) di Prato; Sidefor di Piombino. 

� Ricordiamo, persistendo nella citazione, l’uso da parte di Lévi-Strauss dell’espressione  “bozzetto strutturale”, applicata a determinati campi fenomenici. 





